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Sistemi di protezione passiva

non necessitano di interventi da parte di persone o di dispositivi
automatici al momento dell’incendio.
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vernice intonaco lastra



Sistemi di protezione passiva
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Rivestimenti protettivi 
PASSIVI

Non mutano lo stato fisico 
durante il riscaldamento 

(INTONACI, LASTRE)

Rivestimenti protettivi 
REATTIVI

Mutano lo stato fisico durante il 
riscaldamento 

(VERNICI INTUMESCENTI 
reactive coatings)



Protettivi reattivi
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Acciaio-rivestimento reattivo-
pre incendio

Acciaio-rivestimento reattivo-
post incendio



VERNICI

• Sono facili da applicare
• Hanno peso ridotto
• Non sono invasive
• Mantengono inalterata l’estetica dell’elemento protetto
• Mutano il loro stato fisico se sottoposte a calore, formando una

schiuma carboniosa che isola il supporto sottostante;
• Possono essere sovra verniciate con finiture a basso spessore

(conferisce resistenza agli agenti atmosferici e migliora l’aspetto
estetico finale)

• Possiedono caratteristiche tali da ridurre il grado di     combustione 
dell’elemento ligneo su cui sono applicate. Il loro impiego è 
nell’ambito della reazione al fuoco.
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Protettivi passivi
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Acciaio-rivestimento passivo con 
intonaco antincendio



INTONACO ANTINCENDIO
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• Alleggerito a base di gesso
• Spruzzato da imprese specializzate
• Impiegato a protezione di strutture in acciaio, c.a./c.a.p. solette miste

acciaio + getto in c.a.
• Sistema economico
• Basso peso specifico
• Può garantire protezione per elevate classi di resistenza



MODALITA’ DI APPLICAZIONE
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VERNICE INTUMESCENTE:

- A pennello
- A rullo
- Ad airless

INTONACO ANTINCENDIO:

- A spruzzo con macchina intonacatrice



Comportamento al fuoco dei materiali
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Comportamento del legnoComportamento di acciaio e 
cls armato



Qualifica dei protettivi

UNI EN 13501-2 “Classificazione al fuoco dei prodotti e degli elementi di costruzione”, nello 
specifico la Parte 2 relativa alla “Classificazione in base ai risultati delle prove di resistenza al fuoco, 
esclusi i sistemi di ventilazione”.
Allegato A del DM 16/2/2007

A.3.2 - Si applica a Rivestimenti, pannelli, intonaci, vernici e schermi protettivi dal fuoco

Norme EN 13501-2; EN 13381-1-2,3,4,5,6,7

Classificazione: espressa negli stessi termini previsti per gli elementi portanti protetti
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ACCIAIO
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Qualifica dei protettivi
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Qualifica dei protettivi
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EN 13381-8-Metodi di prova per la determinazione del contributo alla resistenza al fuoco di
elementi strutturali - Parte 8: Protettivi reattivi applicati ad elementi di acciaio- C.M. 17381
del 27/12/2013

Lettera circolare 17381-2013



Esempio di calcolo: struttura in ACCIAIO
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RIFERIMENTI NORMATIVI
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-D.M. 16/2/2007

-N.T.C.

- UNI EN 1991-1-2: Eurocodice 1- azioni sulle strutture-parte 1-2: azioni 
in generale-azioni sulle strutture esposte al fuoco

- UNI EN 1993-1-2: Eurocodice 3- progettazione delle strutture in 
acciaio-parte 1-2: regole generali-progettazione strutturale contro 
l’incendio

-norma di qualifica del prodotto: EN 13381-8; EN 13381-4



TIPI DI VERIFICHE

Nel domino della temperatura  si verifica nell’intervallo di tempo richiesto
che la temperatura del materiale sia inferiore al valore critico che causa il collasso
dell’elemento: Θ ≤ Θcr

Nel domino del carico  si verifica nell’intervallo di tempo richiesto che la
resistenza della struttura Rfi,d,t sia superiore all’effetto delle azioni Efi,d:

Rfi,d,t ≥ E fi,d

Nel dominio del tempo  si deve verificare che il tempo necessario per
raggiungere il collasso dell’elemento sia superiore al tempo di resistenza
richiesto;
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FATTORE DI SEZIONE
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Fattore di sezione “A/V” = perimetro esposto al fuoco/ area  
della sezione trasversale



TEMPERATURA CRITICA
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μ0 = tasso di sollecitazione in condizioni di incendio

In condizioni d’incendio, le azioni di progetto vengono
determinate con riferimento alla condizione eccezionale prevista
nelle NTC 2008:

Ffi,d = γGA GK + Σψ2,i QK,i

La temperatura critica dipende dal tasso di sollecitazione, definito
attraverso il “grado di utilizzo”-μ0

0,,

,

0

dfi

dfi

R

E


Efi,d = sollecitazione in caso d’incendio;

Rfi,d,0 = resistenza di progetto della sezione al tempo t=0;



CLASSIFICAZIONE DELLE SEZIONI
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Classe di duttilità delle sezioni
La classe di duttilità indica la capacità di rotazione plastica della sezione. Nelle EN 1993-1-2 sono stabiliti
i rapporti dimensionali limite per le parti delle sezioni sottoposte a compressione. La classe della sezione
corrisponde alla massima classe delle parti che la compongono. Un elemento che non soddisfa i limiti
per la classe 3 è ritenuto di classe 4. Per la classificazione in caso di incendio è necessario adottare il
valore di ε:

yf

235
85,0



CLASSIFICAZIONE DELLE SEZIONI
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Limiti dimensionali. La classificazione dipende dai rapporti dimensionali di 
ciascuno dei suoi elementi compressi.

Le sezioni in acciaio possono subire fenomeni di imbozzamento/ instabilità locale
e vengono così suddivise in funzione della capacità di rotazione plastica:

CLASSE 1- sezioni per le quali può aversi completa formazione di una cerniera
plastica;
CLASSE 2- sezioni per le quali è prevista la completa formazione di una cerniera
plastica, ma con limitata capacità di deformazione;
CLASSE 3- sezioni per le quali, a causa di fenomeni di instabilità locale, non è
possibile la ridistribuzione plastica delle tensioni nella sezione ed il momento
ultimo coincide con quello elastico convenzionale;
CLASSE 4- sezioni per le quali a causa di importanti fenomeni d’instabilità locale, il
momento ultimo è minore di quello al limite elastico convenzionale;

Per sezioni di classe 4 la temperatura è di 350°C



CLASSIFICAZIONE DELLE SEZIONI
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Per sezioni di classe 4 la temperatura è di 350°C



CLASSIFICAZIONE DELLE SEZIONI
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VERIFICA DELL’ANIMA:
(h-2*tf-2*r)/tw = (300-2*10,7-2*15)/7,1 
=35

c/t ≤ 124*ε con 124*0,69 =85,6
35 <85,6  VERIFICATA

VERIFICA DELLA FLANGIA:
(b-tw)/(2*tf)= (150-7,1-2*15)/(2*10,7) =5,27

c/t ≤ 14*ε con 14*0,69 = 9,66

5,27< 9,66 VERIFICATA

Nel complesso la sezione è verificata, 
CLASSE 1 di duttilità

PROFILO IPE 300
B= 150mm
H= 300mm

tw= 10,7mm
tf= 15mm

Se elemento inflesso

Acciaio S 275



TEMPERATURA CRITICA: elementi 
inflessi/tesi di classe 1/2/3
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1. Secondo EC 3   (4.2.4)
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Esempio: calcolato µ0 = 0,78
Ricavo  Θ a, cr = 502°C

μ0 θa,cr μ0 θa,cr μ0 θa,cr

0,22 711 0,42 612 0,62 549

0,24 698 0,44 605 0,64 543

0,26 685 0,46 598 0,66 537

0,28 674 0,48 591 0,68 531

0,30 664 0,50 585 0,70 526

0,32 654 0,52 578 0,72 520

0,34 645 0,54 572 0,74 514

0,36 636 0,56 566 0,76 508

0,38 628 0,58 560 0,78 502

0,40 620 0,60 554 0,80 496



TEMPERATURA CRITICA: elementi 
inflessi/tesi di classe 1/2/3
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In assenza di specifiche in base alle condizioni di carico da adottare in
caso di incendio, la normativa (EN 1993-1-2) permette di considerare:

7,0fi
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


 Nella condizione limite 

Ed = Rd

Ed = valore di progetto delle azioni sollecitanti in condizioni ordinarie (SLU);

ηfi = coefficiente di riduzione delle azioni in condizioni di incendio;

Efi,d = valore di progetto delle azioni sollecitanti in caso di incendio;

66,00 



CLASSIFICAZIONE DELLE SEZIONI
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VERIFICA DELL’ANIMA:
(h-2*tf-2*r)/tw = (300-2*10,7-2*15)/7,1 
=35

c/t ≤ 42*ε con 42*0,69 =29
35 > 29  NON VERIFICATA

VERIFICA DELLA FLANGIA:
(b-tw)/(2*tf)= (150-7,1-2*15)/(2*10,7) =5,27

c/t ≤ 14*ε con 14*0,69 = 9,66

5,27< 9,66 VERIFICATA

Nel complesso la sezione non è verificata, 
CLASSE 4 di duttilità

PROFILO IPE 300
B= 150mm
H= 300mm

tw= 10,7mm
tf= 15mm

Se elemento compresso

Acciaio S 275



TEMPERATURA CRITICA: elementi compressi 
di classe 1/2/3
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47,72

632



STRUTTURE ESILI
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RETICOLARI DI COPERTURA
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funzione profilo
Stato 

tensionale

Arcareccio HEA 100 inflesso

corrente superiore HEA 120 C

corrente inferiore 2L 60x60x5 T

diagonali 2L 45x45x5 T-C

montanti 2L 45x45x5 C



Fattori di sezione «A/V»
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Profilo A/V(m-1)

2L 60x60x5 297

2L 45x45x5 ≈297



Temperatura critica
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• Aste:2L 60x60x5mm

profilo Corrente 
inferiore

L(m) Nfi,d (daN) A(cm2) acciaio

2L 60x60x5 GI 2 85000 11,64 S 235

Nfi,d=90000N 

Rfi,d,t0=ϒmfi x fy =235 N/mm2

ϒmfi = 1

μ0=Nfi,d / (Ax fyx1)=0,33

Θcr=645°C

μ0 θa,cr μ0 θa,cr μ0 θa,cr

0,22 711 0,42 612 0,62 549

0,24 698 0,44 605 0,64 543

0,26 685 0,46 598 0,66 537

0,28 674 0,48 591 0,68 531

0,30 664 0,50 585 0,70 526

0,32 654 0,52 578 0,72 520

0,34 645 0,54 572 0,74 514

0,36 636 0,56 566 0,76 508

0,38 628 0,58 560 0,78 502

0,40 620 0,60 554 0,80 496
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Temperatura di collasso

Nelle singole celle si individua
il valore «DFT» spessore di
film secco

ESTRATTO tabella del rapporto di
classificazione del protettivo

Classe R



SOLUZIONE

SOLUZIONE CON VERNICE INTUMESCENTE A BASE 

IDENTIFICAZIONE 
ELEMENTO

PROFILO
ESPOSIZIONE 

AL FUOCO
A/V
(m-1)

Classe 
R.

T (°C) DFT (µm) kg/m2

Arcareccio HEA 100 4 lati 265 30 650 412 0,8

corrente superiore HEA 120 4 lati 267 30 575 527 1,0

corrente inferiore 2L 60x60x5 4 lati 297 30 645 450 0,9

diagonali 2L 45x45x5 4 lati ≈297 30 600 450 0,9

montanti 2L 45x45x5 4 lati ≈297 30 580 641 1,3
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CICLO APPLICATIVO
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da scegliere in base alle caratteristiche del supporto e delle condizioni
ambientali

 primer di adesione
 applicazione del rivestimento

intumescente in funzione delle
caratteristiche degli elementi
esaminati

 Top di finitura

FINITURA

PRIMER

SUPPORTO

INTUMESCENTE



….in modo analogo di ragiona nel caso di 
analisi con intonaco antincendio
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Nelle singole celle si
individua lo spessore di
protettivo espresso in
«mm»

ESTRATTO tabella del
rapporto di classificazione
del protettivo



APPLICAZIONI
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MISURAZIONE DEGLI SPESSORI
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Pettine ad umido

Titolo: Sistemi protettivi antincendio –
Modalità di controllo dell'applicazione - Parte 1: Sistemi intumescenti
Sommario: La norma stabilisce le modalità di controllo dell'applicazione dei sistemi protettivi
antincendio di tipo intumescente, atte a verificarne la conformità alle specifiche di progetto, redatte
in funzione dell'elemento da proteggere e del grado di resistenza al fuoco richiesto

UNI 10898-1:2012



C.A./C.A.P.
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CAPANNONE CAFFITTA SYSTEM (MILANO)
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Documentazione Fotografica
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DESCRIZIONE

capannone industriale con struttura in c.a. c/o zona Milanofiori (MI)

 magazzino materie prime compartimento B (porzione di
capannone)

 richiesta: riqualificazione mediante protezione passiva dall’incendio
delle strutture in c.a. per conferire classe di resistenza al fuoco R 60
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Struttura in c.a/ c.a.p.
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Tipologia
strutturale:

1. Tegoli TT di copertura

2. Travi principali ad “L”

3. Pilastri

TEGOLI TT
TRAVI 
PRINCIPALI

PILASTRI



RIFERIMENTI NORMATIVI
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-D.M. 16/2/2007

-N.T.C.

- UNI EN 1991-1-2: Eurocodice 1- azioni sulle strutture-parte 1-2: azioni 
in generale-azioni sulle strutture esposte al fuoco

- UNI EN 1992-1-2: Eurocodice 2- progettazione delle strutture in 
calcestruzzo armato-parte 1-2: regole generali-progettazione 
strutturale contro l’incendio

-norma di qualifica del protettivo: EN 13381-3 



Procedura di analisi
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Individuazione dei singoli elementi strutturali (tavole grafiche/ rilievi)

Identificazione della geometria e dei “copriferri”

Individuazione degli spessori di protettivo da applicare in funzione
delle precedenti variabili e della classe “R” di resistenza al fuoco
richiesta



COPRIFERRO
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COPRIFERRO
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È da intendersi come la distanza tra il lembo esposto della
sezione in c.a. e l’asse della barra di armatura principale
maggiormente esposta staffa

Armatura 
principale

Copriferro netto



MODALITA’ DI ANALISI

ALLEGATO B del D.M. 16/2/2007 PROVE

ALLEGATO C del D.M. 16/2/2007 CALCOLI

ALLEGATO D del D.M. 16/2/2007 TABELLE
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Travi principali ad L

B ≥ 300 mm

“a” = 15-20 mm armatura lenta

Confronto tabellare con D.M. 16/2/2007
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Tab. D.6.1. TRAVI



Pilastri in c.a

Sezione 50x50 cm

“a” = 25mm armatura lenta

Confronto tabellare con D.M. 16/2/2007
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Tab. D.6.1. PILASTRI



Tegoli TT
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NERVATURA:

B = 10 cm

H= 65 cm

“a” = 40 mm armatura da 
precompressione

PARTE PIANA:

Spessore 5 cm

“a” = 20 mm armatura lenta

Tab. D.6.1. TRAVI

Condizioni non
verificabili “per
confronto con
tabelle

B<Bmin



VERIFICA ANALITICA
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Estratto UNI EN 1992-1-2

Armatura lenta
θcr= 500°C

Armatura precompressa 
θcr= 350°C



Tegoli TT: elemento non protetto
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MODELLO DI ANALISI



Tegoli TT: elemento non protetto
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Θ° = 582°C > 350°C

MAPPATURA TERMICA DELLA SEZIONE



Tegoli TT: elemento protetto
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SOLETTA/PARTE PIANA: 
applicazione di 1,0 Kg/mq

NERVATURA
applicazione di 1,5 Kg/mq



Tegoli TT: elemento protetto
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T = 350°C

Applicazione sulle nervature di  1,5 Kg/mq di Amotherm Brick WB

Applicazione sulla parte piana di 1,0 Kg/mq di Amotherm Brick WB



DOCUMENTI
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Estratto del rapporto di valutazione del 
protettivo
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471 µm di vernice intumescente equivalgono a 27mm di cls
per classe R 60

 sufficienti a garantire i 10mm di cls equivalente per la 
soletta 

• Vernice intumescente qualificata secondo UNI EN 13381-3

• SOLETTA / PARETI. Tabella spessore equivalente vernice- cls



Estratto del rapporto di valutazione del 
protettivo
• Vernice intumescente qualificata secondo UNI EN 13381-3

• TRAVI/PILASTRI. Tabella spessore equivalente vernice- cls
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535 µm di vernice intumescente equivalgono a 24mm di cls
per classe R 60

• sufficiente a garantire la protezione per travi/pilastri
• non sufficiente per i tegoli; fatta un’interpolazione lineare

dei valori, sufficienti sono risultati 750 µm



TREMEZZE
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Una parete sp. 8 cm è
classificabile con
presenza di intonaco
protettivo antincendio
EI 30;

la parete sp. 8 cm non
può essere classificata
EI 120 dovrà essere
protetta;

Esempio con
applicazione di vernice
intumescente base
acqua in ragione di 1,4
Kg/mq. ( dato da
prova sperimentale)



TREMEZZE

• ESEMPIO di adeguamento: applicazione di vernice intumescente 
base acqua in ragione di 1,4 Kg/mq è classificabile EI 120
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parametro: ALTEZZA
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Parete in laterizio
intonacato

H



CAMPO DI DIRETTA APPLICAZIONE

L’elemento costruttivo provato denominato “muratura composta da forato da cm 8 intonacato ambo le parti
con intonaco tradizionale totale sp. cm 11 con applicazione, sulla facciata esposta al fuoco di 1,4 kg a metro
quadro, ha il seguente campo di applicazione diretta, in conformità con la norma UNI EN 1364-1:2002

Variazioni consentite:

 riduzione di altezza;

 aumento dello spessore del muro;

 aumento dello spessore dei materiali componenti;

 riduzione delle dimensioni lineari dei riquadri o dei pannelli, ma non dello spessore;

 riduzione dello spazio tra gli irrigidimenti;

 riduzione della distanza tra i vincoli;

 aumento di larghezza consentito senza limitazioni;

 l’altezza minima di 3m delle costruzioni sottoposte a prova può esser aumentata fino a 4m  se le tolleranze 
di espansione vengono aumentate proporzionalmente; 
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PARETI IN CARTONGESSO
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ALTEZZA
Campo di diretta applicazione H= 4m.
Campo di applicazione estesa (Fascicolo tecnico), H>4m



Copertura a volta

Tirante da proteggere con coppelle
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LEGNO
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STRUTTURE IN LEGNO
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RESISTENZA/REAZIONE AL FUOCO

Ing. Denise Fiorina 69

RESISTENZA AL FUOCO delle strutture (R),
identifica la capacità portante di un
elemento strutturale di sostenere
determinate azioni in caso di incendio per
un predefinito periodo di tempo.

REAZIONE AL FUOCO, si intende il grado di
partecipazione di un materiale combustibile al
fuoco al quale è sottoposto.



FASI DELL’INCENDIO

• Il flashover, in italiano "incendio generalizzato", è un fenomeno di combustione in cui il materiale 
combustile contenuto in un'area chiusa si incendia quasi contemporaneamente, in conseguenza 
di un focolaio iniziale
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Comportamento al fuoco del legno 
resistenza

Ing. Denise Fiorina 71



IL TEATRO CIVICO DI ALGHERO (SS)
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Vista interna/facciata e dettaglio capriate
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OGGETTO

Dimensionamento della protezione passiva dal fuoco delle strutture della copertura e delle
strutture di scena del teatro.

Verifica richiesta:

• Travetti di copertura

• Capriate di copertura

• Graticcio palcoscenico

• Trave reticolare

COPERTURA
È costituita da capriate poggianti su murature laterali e travetti di falda con al di sopra tavolato e 
coppi
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RIFERIMENTI NORMATIVI
 D.M.16/2/2007 «classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere

da costruzione»

 UNI EN 1991-1-2: «eurocodice 1-azioni sulle strutture-parte 1-2:regole generali-azioni sulle
strutture esposte al fuoco»

 UNI EN 1995-1-2: «eurocodice 5-Progettazione delle strutture in legno: Parte 1-2 regole generali-
progettazione di strutture in legno»

 Norme tecniche per le costruzioni

 Appendici nazionali per l’impiego degli eurocodici

PROCEDURA DI VERIFICA
 Determinazione dello spessore di legno carbonizzato dcha=βnxt

 Determinazione della sezione efficace ridotta

 Verifica della capacità portante allo S.L.U. in combinazione di carico d’incendio
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VERIFICA DELLA RESISTENZA

• materiali
La struttura è stata analizzata considerando un legno massiccio «C 16»
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Resistenze del materiale

Il riferimento è la norma UNI EN 1995 parte 1-2 per la resistenza in condizioni
di incendio

La resistenza caratteristica del materiale è modificata tramite un coefficiente
correttivo Kmod,fi (classe di servizio, durata del carico)

ϒM,fi è un coefficiente di sicurezza sui materiali

• Kmod,fi= 1
• ϒM,fi= 1
Quindi la resistenza di progetto in caso di incendio è fd,fire= Kfi x
fkx(Kmod,fi/ϒM,fi)= Kfi x fk
L’eurocodice prevede di assumere Kfi =1,25 per strutture in L.M. e 1,15 per
strutture in L.L.
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Carichi di progetto- copertura
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Carichi di progetto- copertura

 Carico permanente escluso p.p.                                                                                 gk=0,90 kN/m2

 Carico accidentale (neve) qk=0,48 kN/m2

Ψ2,j=0



VERIFICA DELLA RESISTENZA: OBIETTIVO
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 Classe R 60 sulle strutture principali  Classe R 30 sulle strutture secondarie



Capriata di copertura
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COMPORTAMENTO AL FUOCO DEL LEGNO

Il legno brucia lentamente e la carbonizzazione procede dall’esterno verso
l’interno. La parte non ancora carbonizzata rimane efficiente dal punto di vista
meccanico, anche se la temperatura è aumentata. La rottura meccanica avviene
quando la parte interna della sezione non ancora carbonizzata si è ridotta a tal
punto da non assolvere più alla sua funzione portante. (sezione residua)
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VELOCITA’ DI CARBONIZZAZIONE
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L.M.
L.L

(mm/min) L.M. L.L

βn 0,8 0,7



VERIFICA DELLA RESISTENZA

Qual è il contributo di un protettivo intumescente in fase di analisi?

Rallenta la velocità di carbonizzazione del legno

L’applicazione di un protettivo come una vernice intumescente ha come
obiettivo quello di rallentare la velocità di carbonizzazione

La definizione dell’efficacia del protettivo si valuta per via sperimentale

La norma di riferimento è la EN 13381-7
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PROTETTIVO

INTUMESCENZA



RIFERIMENTI NORMATIVI
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-D.M. 16/2/2007

-N.T.C.

- UNI EN 1991-1-2: Eurocodice 1- azioni sulle strutture-parte 1-2: azioni 
in generale-azioni sulle strutture esposte al fuoco

- UNI EN 1992-1-5: Eurocodice 5- progettazione delle strutture in legno 
1-2: regole generali-progettazione strutturale contro l’incendio

-norma di qualifica del protettivo: EN 13381-7 



VERIFICA DELLA RESISTENZA
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Capriata di copertura-modello di calcolo Luce circa 15,8m
Interasse max= 4,2m



AZIONI INTERNE
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Lettura di un rapporto di classificazione
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β = K βmax x  0,8 = 0,752 x0,8 = 0,602 mm/min

Classe R 30

Velocità del legno 
massiccio secondo 
UNI EN 1995-1-2

Velocità del legno 
ridotta



Travetti di copertura 15x15 cm
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Travetti di copertura 15x15 cm
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Fd,fire=16x1,25



CONCLUSIONI

 Capriate applicazione di 670g/mq di vernice intumescente 
+100g/mq di finitura:

ottenimento della classe R 60        

Travetti applicazione di 670g/mq di vernice intumescente +100g/mq 
di finitura:

ottenimento della classe R 30
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CICLI
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FINITURA

INTUMESCENTE

SUPPORTO

Dipende dal ciclo



REAZIONE AL FUOCO
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Grado di partecipazione di un materiale

combustibile al fuoco al quale è stato

sottoposto.

È una caratteristica del materiale che

viene convenzionalmente espressa in

classi di reazione al fuoco.

La classe di reazione al fuoco è uno

strumento prescrittivo di protezione

passiva nell'ambito della prevenzione

incendi.



REAZIONE AL FUOCO E FASI DELL’INCENDIO
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• La reazione al fuoco dei materiali influisce sull’andamento dell’incendio nelle fasi di

ignizione e prima propagazione.

• La reazione al fuoco influenza il passaggio dalla fase di prima propagazione a quella

di incendio generalizzato.

• La fase di incendio generalizzato non risente della reazione al fuoco a causa delle

temperature raggiunte.



QUADRO LEGISLATIVO 

 Decreto Ministeriale del 26 giugno 1984 -Classificazione di reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della

prevenzione incendi

 Decreto Ministeriale del 3 settembre 2001 - Modifiche ed integrazioni al decreto 26 giugno 1984 concernente classificazione di

reazione al fuoco ed omologazione dei materiali ai fini della prevenzione incendi

 Decreto Ministeriale 5 agosto 1991- Commercializzazione e impiego in Italia dei materiali destinati all’edilizia legalmente

riconosciuti in uno dei Paesi CEE sulla base delle norme di reazione al fuoco;

 Decreto Ministeriale 31 marzo 2003 - Requisiti di reazione al fuoco dei materiali costituenti le condotte di distribuzione e ripresa

dell'aria degli impianti di condizionamento e ventilazione;

 Decreto Ministeriale 10 marzo 2005 - Ministero dell'Interno. Classi di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione da impiegarsi

nelle opere per le quali è prescritto il requisito della sicurezza in caso d'incendio.

 Decreto Ministeriale 15 marzo 2005 - Requisiti di reazione al fuoco dei prodotti da costruzione installati in attività disciplinate da

specifiche disposizioni tecniche di prevenzione incendi in base al sistema di classificazione europeo.
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CLASSIFICAZIONE NAZIONALE

Materiali
• Classe 0 (materiali incombustibili)

• Classe 1,2,3,4,5 (all’aumentare del grado di partecipazione 
all’incendio)

• Mobili imbottiti Classe 1 IM, 2 IM, 3 I (all’aumentare del grado di 
partecipazione all’incendio)
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D.M. 26/06/84
• Prodotti definiti in funzione del loro impiego e posa in opera (allegato A.2.1)

• A) ELEMENTI STRUTTURALI 

Elementi di chiusura verticali, travi, pilastri, scale, etc…

• B) MATERIALI DI COMPLETAMENTO

Rivestimenti, Serramenti, Isolanti, etc…

• C) INSTALLAZIONI TECNICHE

Tubazioni di scarico, Condotte di ventilazione e riscaldamento, etc…

• D) MATERIALI DI ARREDAMENTO

Sipari, drappeggi, tendaggi, mobili imbottiti, materassi, etc…

• E) MATERIALE SCENICO
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Quadro legislativo europeo

 C.P.R. 305/2011 PRODOTTI DA COSTRUZIONE

 PROCEDURE PER LA MARCATURA CE

 DECISIONI CE PER LA CLASSIFICAZIONE EUROPEA

 NORME CEN DI SUPPORTO: METODI DI PROVA E DI NORME CLASSIFICAZIONE
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APPLICAZIONE DELLE EUROCLASSI NEL SISTEMA DI 
PREVENZIONE INCENDI ITALIANO

D.M. 10 MARZO 2005 D.M. 15 MARZO 2005



D.M. 10/03/2005

Recepisce il sistema europeo di classificazione di reazione al fuoco dei
prodotti da costruzione per i casi in cui è prescritta tale classificazione
al fine di conformare le opere, in cui vengono installati tali prodotti, al
requisito essenziale «Sicurezza in caso di incendio» della direttiva
89/106/CE (oggi sostituita dal Regolamento N. 305/2011).

Campo di applicazione: è limitato ai soli materiali da costruzione.

E' considerato materiale da costruzione qualsiasi prodotto fabbricato al
fine di essere permanentemente incorporato in opere da costruzione,
le quali comprendono gli edifici e le opere di ingegneria civile.
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Metodi di prova
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• EN 13501- 1 Classificazione al fuoco dei prodotti ed elementi da

costruzione. Classificazione in base ai risultati delle prove di reazione al

fuoco.

• EN ISO 9239-1 Prove di reazione al fuoco per i pavimenti: prova del pannello

radiante

• EN ISO 11925-2 Infiammabilità dei prodotti da costruzione sottoposti al

contatto diretto della fiamma

• EN ISO 1182 Prova di non combustibilità

• EN ISO 1716 Determinazione del potere calorifico

• EN 13823 Prove di reazione al fuoco per i prodotti da costruzione esclusi

i pavimenti: esposizione ad attacco termico mediante “Single Burning

Item”(S.B.I.)

• EN 13238 Procedure di condizionamento (Conditioning)



Classificazione Europea
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La classificazione europea distingue 3 gruppi di prodotti :

PRODOTTI DA COSTRUZIONE (ESCLUSI I PAVIMENTI):

Classe A1 (prodotti incombustibili)

Classi A2, B, C, D, E, F* (prodotti combustibili) con l'aumentare della loro partecipazione
all'incendio

*Classe F indica materiali:

- con Prestazione Non Determinata (= NPD), oppure

- che non raggiungono la Classe E

• PAVIMENTI: Come sopra ma con aggiunta del pedice fl (floor)

• ISOLANTI TERMICI LINEARI: Come sopra ma con aggiunta del pedice l (linear)



Classificazione Europea

• La classificazione europea oltre alle lettere maiuscole A,B,C …., che
individuano la partecipazione all’incendio del materiale è completata da un
parametro s relativo ai fumi e da un parametro d relativo al gocciolamento:

 SMOKE s1, s2, s3 sono i tre valori che indicano in aumento la densità ottica
dei fumi

 DROP d0, d1, d2 sono i tre valori che indicano in aumento la pericolosità del
gocciolamento

• Esempi di classificazione:
• A2-s1-d0, B-s1-d0 , B-s2-d1 , A2FL- s1 etc.
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B-s1,d0 valida per elementi a
parete/soffitto

B -FL,S1 valida per pavimenti



• Tutti i prodotti «non da costruzione» continuano ad essere soggetti alla 

normativa nazionale e quindi all’omologazione:

 Strutture presso statiche e tendoni

 Sipari, drappeggi, tendaggi

 Mobili imbottiti

 Materassi

 Mobili fissati agli elementi strutturali (sedie, sedili e mobili di arredo)

 Sommier

 Guanciali

 Divani-letto

 Coperte-copriletti
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D.M. 15 marzo 2005
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Prodotti installati lungo le vie d’esodo (classe 1):

Prodotti installati in altri ambienti (classe 1,2,3):



D.M. 15 marzo 2005
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Prodotti Vernicianti Ignifughi 

Norma di riferimento: D.M. 6 marzo 1992

«Norme tecniche e procedurali per la classificazione di reazione al fuoco ed
omologazione dei prodotti vernicianti ignifughi applicati su materiali legnosi»

Sono vernici omologate nelle classi 1,2,3,4,5:

si applicano a materiali legnosi che acquisiscono la stessa classe di reazione al
fuoco della vernice

si prescinde dal supporto legnoso sul quale il protettivo è applicato (tipo di
essenza, legno massiccio o pannello di particelle, spessore, ecc.) e dalle
condizioni di messa in opera del prodotto
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Prodotti Vernicianti Ignifughi 

• Non possono essere applicati a:
 materiali impiallacciati con tranciati o sfogliati di legno mediante collanti a base di 

resine di tipo termoplastico
 materiali assemblati a struttura cellulare o listellare, includenti cavità d’aria o 

riempite con materiali di natura eterogena

• Norma di prova: UNI 9796
 Applicazione del prodotto su materiali di classe 4
 Esecuzione delle prove consuete
 Classe vernice = classe manufatto provato

Per i prodotti in legno rientranti nel campo di applicazione di una norma di 
prodotto (es. EN 13986, EN 14342) vige l’obbligo di marcatura CE.
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DURABILITA’ DEI CICLI

• Un ciclo intumescente non perde di efficacia ed efficienza nel 
tempo, le prestazioni permangono tali a meno di problematiche 
connesse ad agenti terzi, come infiltrazioni d’acqua, urti o quant’altro 
possa causare un danneggiamento. In questi casi si dovrà intervenire 
con ripristini localizzati.

• È opportuno prevedere controlli periodici ed adeguati piani di 
manutenzione, analogamente a quanto previsto in altri ambiti. 
Durata o durabilità? Non è possibile definire un valore di “durata” in 
termini assoluti, si indica invece una “durabilità”, intesa come tempo 
intercorrente fra l’applicazione ed il primo importante intervento di 
manutenzione. La durabilità pertanto va intesa come un’indicazione 
utile nella stesura di un programma di manutenzione.
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE

Riferimenti:

ingass@amonncolor.com


